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Bankitalia emana le circolari applicative 
per superare le antiche barriere fra credito 
e industria. Un via libera collegato a molti 
distinguo per frammentare i nuovi rischi 

Tancredi Bianchi confermato presidente Abi 
Barucci: presto la cessione di Comit, Credit 
e Imi. Proroga solo fino a dicembre della 
legge Amato. Tassi: nuova polemica di Abete 

Parte l'operazione banca-impresa 
Fazio: gli istituti creditizi possono investire 42.000 miliardi 
«Credito-industria: matrimonio 
non legato alla congiuntura» 
Banca dìtalia detta le regole 
, ai «banchieri-imprenditori » 

• • ROMA. «Il totale comples
sivo delle risorse finanziare 
che il sistema bancario italia
no potrà destinare all'investi
mento in azioni è di circa 
42.000 miliardi». La cifra arriva 
direttamente dal governatore * 
della Banca d'Italia Antonio 
Fazio. È la conseguenza delle 
«istruzioni applicative» della, 
normativa che ha dato il via li-, 
•era alla partecipazione delle 
banche al capitale delle im- ' 
prese. Fazio ribadisce che ogni " 

' ente creditizio può investire in \ 
azioni industriali e commer- ' 
ciali soltanto entro i limiti della , 
consistenza del proprio patri-

- monio «purché sia libero da al- . 
tri investimenti immobiliari e 
partecipativi». . - . 

Tuttavia, soltanto «un nume- • 
ro limitato di enti specializzati 
potrà impegnare in azioni in
dustriali l'intero patrimonio. ' 
Ogni operazione, poi, andrà 
mantenuta entro due limiti: 
15% del patrimonio dell'ente -
creditizio e 15% del capitale 
dell'impresa partecipata. . •, -

Le banche con un patrimo- -
nio non infenore a 2.000 mi
liardi e con strutture organizza
tive e tecniche «adeguate» po
tranno invece impegnare nelle 
imprese soltanto sino al 50% 
del proprio, patrimonio. Con .'. 

' alcuni limiti: ciascuna porteci- " 
pazione norf potrà superare il •" 
6% del patrimonio della banca 
ed 1115% del capitale della par
tecipata. - , . - . . . . 

Tutte le altre banche, esclu- • 
se le casse cooperative di ere- -
dito, potranno - investire in ' 
azioni solo fino al 15% dei fon-
di patrimoniali ma la singola 
partecipazione non potrà ec
cedere il 3% del patrimonio.. 
Quanto ai grandi fidi, nessuna 
banca potrà concedere ad una 
sola impresa crediti e parteci
pazioni oltre il 40% del patri
monio. Tale cifra verrà drasti
camente ridotta al 25% dopo il 

31 dicembre 1998. 
Le «istruzioni applicative» di 

Fazio mirano a frazionare il ri
schio assunto dalle banche. Se 
le 300 banche interessate con
centrassero il massimo investi
mento loro concesso su un sin
golo titolo, impegnerebbero 
meno del 4 per mille della rac
colta del sistema creditizio, cir
ca 4.000 miliardi. 

Fazio nega che l'apertura 
delle banche alle imprese sia 
da collegarsi alla difficile situa
zione congiunturale delle in
dustrie: «l'ottica e strutturale». Il 
problema, dice il governatore, 

, è quello di far incontrare l'eco
nomia reale con gli strumenti 
finanziari. «Le imprese - osser
va - non possono contare su 
un mercato dei titoli privati 
spesso ed efficiente». Una sfida 
per le banche che con la ricet
ta Fazio mettono in campo 
una massa d'urto teorica di 
42.000 -miliardi. Le banche 
maggiori potranno investire si
no a 600 miliardi su un singolo 
titolo. , • > ->•, 

Fazio osserva come gran 
parte delle imprese, soprattut
to medie e piccole, siano as
senti dalla Borsa. Eppure, 
1.500 di esse, per un patrimo
nio complessivo di 72.000 mi
liardi, potrebbero entrare sin 
da domani a Piazza Affari: la 
capitalizzazione di'Borsa sali
rebbe del 70%, 11 numero delle 
società quotate si moltipliche-

1 rebbe per otto. Anche per la 
Borsa attuale l'entrata delle 

> banche può costituire un rico
stituente efficace: il 50% dei lo
ro investimenti in azioni (circa 
20.000 miliardi teorici) dovrà 
infatti essere destinato a socie
tà quotate. -

Infine, le banche non po
tranno investire in titoli di «im
prese in difficoltà non transito
ria». Come individuarle? È il 
banco di prova dei nuovi ban
chieri «universali». , DC.C. 

Banche nelle imprese? Solo entro certi limiti legati al 
patrimonio degli istituti di credito e a) tipo di investi
mento: Bankitalia mette i suoi paletti proprio mentre 
i! ministro del Tesoro invita i banchieri ad avere co
raggio. Barucci: Credit, Comit e Imi presto sul mer
cato. «E i tassi scenderanno». Abete protesta: «Non 
bastano le parole». Tancredi Bianchi confermato al
la presidenza dell'Abi. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Avanti, ma con 
prudenza: Bankitalia preme il 
pedale del freno alla parteci
pazione delle banche nel capi
tale delle imprese industriali 
proprio mentre il ministro del 
Tesoro Piero Barucci chiede 
agli istituti di credito di interve
nire, se non altro per cercare di 
salvare quel che hanno inopi
natamente prestato agli im
prenditori in crisi. Se la secon
da direttiva Cee pone limiti 
molto blandi, l'istituto di vigi
lanza preferisce però piantare 
qualche paletto in più, in parti
colare escludendo che gli isti
tuti di credito possano impe
gnare nelle partecipazioni in
dustriali direttamente il rispar
mio raccolto tra la clientela. La 
preoccupazione è evidente. Se 
la crisi Ferruzzi è esplosa con 
virulenza mettendo a nudo la 

debolezza finanziaria di molti 
gruppi italiani, il governatore 
della Banca d'Italia Antonio 
Fazio ritiene necessario erige
re un argine per impedire che 
la presenza delle banche nel 
capitale delle imprese indu-
stnali in difficoltà si trasformi in ' 
una bomba ad orologeria per 
gli equilibri degli istituti di cre
dito. -

«Verrà richiesta alle banche 
l'osservanza di specifici coeffi
cienti patrimoniali a fronte del 
rischio di oscillazione dei titoli 
e per coprire i rischi connessi 
al disallineamento valutario tra 
attivo e passivo», ha detto ieri 
Fazio intervenendo all'assem
blea dell'Abi,, l'associazione 
dei banchieri. In altre parole, 
ogni singolo istituto di credito 
potrà partecipare al capitale 
delle imprese soltanto in rela

zione al proprio patrimonio e 
dovrà farlo dividendo il rischio 
tra imprese diverse, senza pun
tare tutte le carte soltanto su 
un giardinetto limitato di 
aziende. 

•Non è il nostro mestiere fa
re gli imprenditori, ma si pos
sono ipotizzare sia interventi fi
nanziari in imprese in difficoltà 
ma risanabili, sia di sostegno al 
rafforzamento di imprese in 
equilibrio, sia per cooperare a 
processi di privatizzazione -
ha fatto eco il presidente del
l'Abi Tancredi Bianchi - Tutta
via, gli enti creditizi non posso
no far fronte ai vari tipi di inter
vento con ì mezzi attuali: oc
corre un rafforzamento patri
moniale del sistema». Secondo 
Bianchi, pertanto, «è necessa
rio un rinnovo non breve della 
legge Amato» ed un «regime di 
.sospensione di imposta» che 
agevoli l'intervento delle ban
che nelle imprese in difficoltà. 

Qualche disponibilità sul 
fronte delle agevolazioni fiscali 
e venuta da Barucci che ha an
nunciato che nelle prossime 
settimane il governo esamine
rà l'opportunità di «introdurre 
urftrattamento fiscale differen
ziato, finalizzato al risanamen
to». Ma Barucci ha buttato ac
qua sul fuoco degli entusiasmi 
di Bianchi: le agevolazioni per 

fusioni e incorporazioni ver
ranno prorogate solo «fino alla 
fine dell'anno. C'è tutto il tem
po per progettare: le proroghe 
in se stesse non sono sufficien
ti a far venire idee e coraggio», 
ha osservato Barucci che non è 
certo stato tenero con i ban
chieri, lui che sino a due anni 
fa era alla testa dell'Abi ed è 
ora «propnetano» delle mag
giori banche italiane. Sinora -
ha aggiunto - «i progetti non 
sono molti e, spesso, di scarso 
respiro». Il tutto condito con 
un'altra bacchetta: «La redditi
vità del sistema bancario italia
no e decrescente». . 

È dunque un sistema debole 
e frammentato quello che si 
presenta al capezzale delle im
prese in difficoltà. Per di più 
con una presenza dominante 
degli istituti di credito pubblici. 
Abbastanza da far sospettare 
che si sia alla vigilia di una 
nuova era di pubblicizzazioni 
anziché di provatizzazioni. Ba
rucci invita a non avere timori 
di questo tipo: «Quel che è 
pubblico, tra poco diventerà 
pnvato». A cominciare, «il più 
presto possibile», da Credit, 
Comit ed Imi. Con tanto di 
benvenuto a! capitale stranie
ro. E in un regime di concor
renza sempre più estesa (in tre 
anni gli sportelli sono aumen

tati di un terzo) Barucci propo
ne la moratoria di un anno al
l'apertura di nuove sedi. 

All'assemblea dell'Abi non 
poteva mancare l'argomento 
dei lassi di interesse. Bianchi 
iia spiegato che difendere il 
cambio con la leva del tasso di 
interesse a breve porta inevita
bilmente anche alla crescita di 
tutto lo spettro dei prezzi de! 
denaro. Barucci ha replicato 
che le banche hanno «gambe 
di lepre e cuor di leone quan
do i tassi crescono, ma zampe -
di bove e cuor di coniglio 
quando scendono». Ma ades
so, dice, «i tassi possano conti
nuare a scendere». L'assicura
zione verbale non è bastata al 
presidente della Confindustria 
Luigi Abete: «Compito di Ba
rucci è favorire il processo di ri
duzione dei tassi, elemento es
senziale per governare il risa
namento del Paese». 

Il consiglio dell'Abi ha intan
to confermato Tancredi Bian
chi quale presidente. I tre nuo-. 
vi vice-presidenti sono Luigi • 
Coccioli, presidente del Banco 
di Napoli, Giuseppe Mazzarel
la amministratore delegato 
del San Paolo, Francesco Cin
gano, presidente di Medioban
ca, che si assicura in questo 
modo una presenza in quel di 
Roma. 

La Mandelli alle banche 
Consolidato il debito 
alla famiglia resterà 
solo il 9% del gruppo 
M ROMA. Consolidamento 
di larga parte dei debiti a bre
ve e medio termine di 232 
miliardi, cessione di attività 
non strategiche, aumento di 
capitale per 120 miliardi sot
toscritto dalle banche credi
trici, controllo da parte della 
famiglia Mandelli che scen
derà dal 64.2 al 9 per cento. 

Queste, informa una nota, le 
linee principali del piano di 
risanamento del gruppo ' 
Mandelli presentato agli isti
tuti di credito. 

Il piano di risanamento 
messo a punto da Banker's 
Trust, che ha assistito la so
cietà piacentina di automa
zione industriale, è stato pre

sentato martedì e prevede, si 
legge nel comunicato, «due 
linee di intervento, una ri
strutturazione industriale e 
societaria da attuarsi soprat
tutto con la concentrazione 
di attività produttive e la di
smissione di cespiti non .stra
tegici, e una ristrutturazione 
finanziaria». Quest'ultima sa
rà realizzata «con il consoli
damento di una parte del de
bito a breve e a medio termi
ne di 232 miliardi di cui 152 
rimborsabili in 7 anni dopo 
un periodo di grazia di 2 anni 
e i rimanenti 80 rimborsabili 
in 18 mesi con la liquidità ri
veniente dalla cessione di ce
spiti non strumentali». Inoltre 
ci sarà «un intervento di capi
talizzazione che impegnerà 

le banche per 120 miliardi da 
realizzarsi sia mediante azio
ni ordinarie che a voto limita
to»: con l'operazione, con
clude la nota, «la Mandelli Fi
nanziaria, holding di famiglia 
che controlla la Mandelli 
Spa, vedrà ridursi la sua par
tecipazione) al 9 iper cento 
del capitale». 

Il declino della Mandelli, 
società che produce sofisti
cate attrezzature a controllo 
numerico per l'automazione 
industriale quotata in Borsa 
dal dicembre 1989, è stato 
rapido: in utile fino al 1991 
(5,5 miliardi il risultato netto 
consolidato), nel 1992 si è 
trovata con 2 miliardi di per
dita e soprattutto con 502 mi
liardi di debiti aggregati. 

L'aumento dei debiti, che 

a livello consolidato sono ar
rivati a 294 miliardi, è stato 
provocato, ha spiegato l'a
zienda alcuni giorni fa, da 
«investimenti e acquisizioni 
realizzate • nel corso • del 
1992», unite alla crisi del set
tore che ha avuto come con
seguenza «una crisi di illiqui
dità, un accumulo di scorte e 

' un allungamento dei termini 
di pagamento - dei clienti». 

' Nel 1992 il gruppo ha fattura
to 227 miliardi contro i 244 

• del 1991. Tuttavia nel 1993 si 
nota qualche segno di ripre-

" sa: il portafoglio ordini, al 30' 
aprile di quest'anno, am
montava a 176 miliardi con 
un aumento di 24 miliardi ri
spetto alla fine dello scorso 
anno. -

La crisi di Ravenna. Raul il Contadino scrive polemico: «Io non c'entro, è stato il nostro divorzio a determinare il crollo» 
La famiglia tace ma dal gruppo rispondono: «I debiti ci sono sempre stati e con Enimont saremmo a quota 40mila miliardi» 

Cardini attacca e Ferruzzi mostra gli artigli 
Gardini scrive una lettera al Sole24 oree punta il di
to contro i Ferruzzi: «Non è stata la chimica ma il no
stro divorzio ad avere innestato la crisi». Poi snoccio
la una serie di dati in sua difesa. La famiglia tace. Ma 
dall'interno del gruppo, conti alla mano, arrivano le 
repliche:'«Se avessimo acquistato Enimont ci ritro
veremmo con 40mila miliardi di debiti». Summit a 
Mediobanca. Rossi chiede un incontro a Borrelli. 

ALESSANDRO GAUANI 

M ROMA. Botta e risposta in ;• 
casa Ferruzzi. Raul Gardini .' 
esce dal suo riserbo e scrive *.. 

. una lunga lettera al Sole 24 
ore, per difendersi dalle accu- -
se piovutegli addosso dopo la 
crisi del gruppo ravennate. Il ' ' 
Contadino tira fuori la vecchia • ' 
grinta e punta il dito contro i . 
suoi successori. In casa Ferruz- ' 
zi incassano il colpo («non è ' 
più tempo per polemiche di . 

, questo genere») e ribattono, ' 
cifre alla mano. Niente più liti 
in famiglia, dunque, anche :' 
perchè ormai hanno tutti tirato v 
i remi in barca. Ma alla corte di • 
Ravenna i rancori covano sotto ' 
la cenere. . I .r>.< • 

' Gardini parte < all'attacco: • 
' «Non fu la chimica ma la rottu- • 

ra familiare a scatenare il de-
' grado dei conti». E ancora: "'; 
•Nelle settimane scorse, la fa- ,.' 
miglia ha sondato la mia di- ; 
sponibilità ad intervenire sui , 
problemi attuali del gruppo. , 
Poi non se ne è fatto più nulla. ' 
Mi dispiace». Per tutta risposta 
la famiglia tiene la bocca cuci- ™ 
ta. Ma dall'interno del gruppo -
si capta un sordo brontolio: -' 
«Da Gardini non abbiamo ere- ' 
ditato solo i debiti ma anche , 
una filosofia, quella degli anni. 
'80. per cui bisognava essere 
primi in tutto. Ora ne paghia
mo le conseguenze». Vedia-,. 
mo, comunque, cosa scrive^ 

Gardini nella sua lettera. 
Montedison. La pagai 2.500 
miliardi nel 1987. La Morgan ' 
Stanley, cui affidai una stima, 
la valutò successivamente 
1 Smila miliardi. Le vendite di > 
Standa, Mira Lanza e Rol frut
tarono 1.500 miliardi. La ces
sione del 40% di Enimont 2.805 
miliardi. Himont valeva 5mila 
miliardi. Insomma: «Montedi-
son tu un autentico affare». • , 
Plano Gordlnl. Nel '91 pro
posi di cedere la chimica, l'e
ditoria e la Calcestnizzi. Per 
quest'ultima ricevemmo un'of
ferta di 800 miliardi. Poi propo
si di acquisire il controllo della 
holding francese Sci, per una 
spesa di 700 miliardi. La Sci in 
seguito avrebbe rilevato il 60% i 
della Serafino Ferruzzi per 
1.600 miliardi. In questo modo 
la famiglia avrebbe mantenuto 
il controllo del gruppo, oltre al ' 
40% della Serafino Ferruzzi, in- • 
cassando 700 miliardi liquidi. 
Conti Ferruzzi. Quando me 
ne andai, nel giugno '90, l'in
debitamento netto del gruppo 
era di 7.800 miliardi. 11 rappor
to debiti-mezzi propri era ab
bondantemente sotto l'l%. «La 
situazione finanziaria era tut-
t'altro che compromessa». 
«Non so quello che è accaduto 
dopo la mia uscita». -

Gardini, insomma, accusa la 
famiglia di aver distrutto il suo 

Carlo Sama Raul Gardini 

giocattolo. E dice: «Potevamo 
accontentarci del livello di be
nessere lasciatoci in eredità da 
Serafino Ferruzzi. Era la scelta 
più facile. Invece scegliemmo 
di impiegare il nostro capitale 
umano e di mezzi per diventa
re un gruppo moderno. Fu 
questa la strada che proposi e 
che i familiari accettarono». 
Ma dall'interno del gruppo si 
replica: «Gardini era un padre-
padrone. Avvisava i soci solo a 
scelte fatte». E poi si snocciola
no cifre molto diverse da quel
le presentate da Gardini. Sen
tiamole. 
Situazione economica. La 
stima di 15mila miliardi su 
Montedison lascia 11 tempo 
che trova: un conto sono le va
lutazioni della Morgan, un al
tro 6 vendere. Gardini voleva 
cedere chimica, editoria e cal-
cestnizzi? A noi risulta che nel 
luglio '91 il figlio di Raul, Ivan -
di 19 anni, affermava nelle sue 

relazioni alle assemblee dei 
soci che nella chimica biso
gnava investire nei settori ad 
alto contenuto tecnologico, 
che la Calcestruzzi doveva es
sere rilanciata e che l'editona 
stava bene come stava. «Maga
ri avessimo venduto allora!». 
L'indebitamento netto di 7.800 
miliardi, vantato da Gardini, 6 
calcolato sottraendo le parti 
attive all'indebitamento lordo. 
Quest'ultimo nel '91 era di 
20.300 miliardi, cui vanno ag
giunti i debiti di trading e quelli 
di Fondiaria. Si arriva cosi a 
27mi!a miliardi. E nel '92 si 
passa a 31 mila. È questa la ci
fra che ha fatto saltare tutti i 
conti della Ferruzzi. All'epoca 
di Gardini si viaggiava con ap
pena 4mila miliardi di meno. 
Operazioni strategiche. Tra 
l'87 e il '91, cioè nel periodo 
della gestione Gardini, le ven
dite del gruppo (tra cui Eni
mont, Standa, ecc.) hanno 

fruttato 11.050 miliardi. Le ac
quisizioni invece hanno pesa
to per 9.250 miliardi (tra que
ste Antibioticus, Fondiaria, Hi
mont, ecc.). A queste cifre 
vanno aggiunti 600 miliardi di 
aumenti di capitale, all'attivo, 
e 4.150 miliardi di incrementi 
nelle partecipazioni delle con
trollate, al passivo. In sostanza 
la gestione Gardini è costata 
2.450 miliardi di operazioni fi
nanziarie al passivo. 
Enimont. «Se avessimo acqui
stato Enimont come voleva 
Gardini - dicono alla Ferruzzi 
- ci saremmo ritrovati con al
meno 40mila miliardi di debiti 
sulle spalle». Infatti l'indebita
mento della Ferruzzi nel '90 
eradi 16.600miliardi (cuivan
no aggiunti i debiti di trading e 
quelli Fondiaria). Poi non 
avremmo incassato i 2.805 mi
liardi per il 40% di Enimont, 
mentre ne avremmo dovuti 
sborsare altrettanti per acqui
sirla. Infine ci saremmo accol
lati gli oltre 9mila miliardi di 
debiti, messi in conto all'epo
ca da Enichem. «Bell'affare!». 
Trattativa Sci. Gardini non 
scrive che nel passaggio della 
Serafino Ferruzzi alla Sci, la fa
miglia avrebbe dovuto accetta
re una postilla. E cioè che la 
Ferruzzi doveva essere divisa 
in quote del 5% da distribuire a 
ciascun figlio. E che tutte que
ste quote dovevano confluire 
in una fondazione presieduta 
da Raul Gardini. È stata questa 
clausola a far saltare l'accor
do. . . . . . . . 

Intanto a Mediobanca è riu
nito un vertice tra le cinque 
principali banche creditrici e 
Ferruzzi e aumenta il malumo
re delle banche estere creditri
ci per la loro esposizione di 
6.500 miliardi. Inoltre Guido 
Rossi ha chiesto un incontro 
col procuratore capo di Mila
no, Borrelli. 

La De: ora 
serve 
un'inchiesta 
parlamentare 

M ROMA. " La De ha formal
mente chiesto alla commissio
ne Finanze della Camera di 
costituire una commissione 
d'inchiesta sul caso Ferruzzi. 
L'istanza è stata depositata da 
Giacomo Rosini. In attesa che 
questa istanza venga accolta, è 
stato già chiesto che vengano 
sentiti i rappresentanti della 
Banca d'Italia, della Consob e 
dell'Antitrust, ma, ha aggiunto 
Rosini, «se ci sarà la commis
sione d'inchiesta, verrà sentito 
anche il capo della Procura 
della Repubblica di Milano Sa
verio Borrelli». Rosini ha spie
gato che questa iniziativa in
tende «porre in condizione il 
parlamento di valutare una vi
cenda in cui sono coinvolte 
molte banche, esposte per de
cine di miliardi di lire nei con
fronti di un solo gruppo. I! Par
lamento intende conoscere 
tutto ciò che c'è da sapere - ha 
aggiunto - anche perchè ci so
no 50.000 posti di lavoro a ri
schio e l'immagine all'estero 
dell'Italia corre il pencolo di 
essere più ,, deteriorata».. La 
commissione inoltre «accerte
rà se vi sono state leggerezze o 
altro nella concessione i dei 
crediti ai Ferruzzi», ha conclu
so Rosini confermando la pos
sibilità che la costituzione pos
sa avvenire prima delle ferie. 

Continua il calo 
dei titoli 
ma la Borsa 
ne esce indenne 

••MILANO. Piazza Affari si è 
ripresa e per la prima volta da 
diversi giorni è apparsa non 
condizionata dall'andamento 
dei titoli Ferruzzi. L'indice Mib 
ha infatti chiuso la seduta a 
quota 1186 con • un rialzo 
dell'I,72% nonostante sia Fer-
fin ' sia Montedison abbiano 
chiuso ancora in pesante ri
basso. Il mercato è stato spinto 
dalle Fiat ( + 4,17%) e dai titoli 
del comparto telefonico (Stet 
+ 7,3%. Sip, +5.58) sospinti 
dalle novità sul riassetto delle 
tic. Per quanto riguarda il grup
po torinese, secondo gli opera-
lori sarebbe ormai imminente 
l'annuncio di una dismissione: 
dopo la smentita sulla Toro, gli 
occhi del mercato sono punta
ti su Rrinascente ( + 0,67»;). 
Qualcosa potrebbe essere an
nunciata in occasione dell'as
semblea Fiat del 30 giugno. • 
Ancora deboli invece sono ap
parsi i titoli Ferruzzi: le Monte
dison sono arretrate del 3,32% 
mentre le Ferfin sono scese del 
2,20%. L'unico titolo del grup
po in recupero è apparsa la 
Fondiaria ( + 2,77%): il merca
to infatti sembra convinto che 
l'azione della magistratura, pe
raltro considerata di disturbo 
da molti operatori, obbligherà 
Mediobanca a scegliere la via 
dell'opa per la sistemazione di 
Fondiaria. > • • 

rlettere-i 
Lettera 
aperta 
a Vincenzo 
Consolo 

• • Caro Consolo. 
ho letto e riletto la sua in

tervista a Letizia Paolozzi 
sull'Unità di martedì scorso 
e. dopo qualche esitazione, 
ho deciso di scriverle una 
lettera aperta. Posso iniziar
la con il ntuale caro, perché 
lei mi è caro veramente. Ho 
letto tutti i suoi libn, e ora. in 
quell'intervista, ho ntrovato 
qualcosa che mi appartiene. 
Ogni frase e ragionamento è 
un'allusione che rinvia ad 
aspirazioni, speranze, fau-
che e delusioni che appar
tengono a ogni siciliano, in 
quanto appartengono a 
ogni uomo che intende il 
mondo come luogo-tempo 
dove vivere, muoversi libera
mente, esprimere la propria 
vitalità. Noi siciliani siamo 
viaggiatori, nel mondo, nella 
fantasia, nella letteratura, 
nel cinema, persino nella fo
tografia. Per noi è difficile un 
mondo nel quale non si pos
sa viaggiare, nel quale ognu
no sta bene a casa sua. Que
sta idea, di relegare ogni po
polo, ogni cultura, ogni lin
gua nel propno territorio è 
antistonca, esprime una 
realtà che non esiste come 
ordine del mondo almeno 
dal 1492. E poi, quale sareb
be questo territono? Per noi 
isolani sembra facile indi
carlo e forse proprio per 
questo non lo consideriamo 
esclusivo e chiuso. Ma per i 
serbi, i croati e i musulmani 
della Bosnia; i macedoni e 
gli albanesi della ex-Jugo
slavia; gli armeni, gli azeri, i 
curdi; e ancora i cheyenne, 
gli uroni, ichippewa; pertut-
u questi popoli quale sareb
be questo territorio definibi
le come «casa loro»? Quale 
sarebbe l'ambiente che, co
me sostiene lo statuto-pro
gramma della lega, essi 
hanno ereditato dai loro pa
dri e devono conservare ver
gine? Ma per tornare a noi si
ciliani. Brooklin e Bronx a 
New York, East End a Bo
ston, San Francisco, Eolian 
Town, decine di cittadine 
svizzere e tedesche, ma an
che Milano, Torino e Geno
va sono veramente da consi
derarsi territorio dal quale 
noi siciliani dobbiamo sen
tirci estraniati? E quindi ca
pisco e sento mia la voglia di 
andare via. Ma lo scopo del
la lettera non è la solidarie
tà, del resto scontata. È un 
invito: Consolo, tomi in Sici
lia, qui nella provincia di 
Messina. Questa provincia 
ha perduto i suoi intellettuali 
e i tecnici migliori, per tren-
t'anni è stato come vivere 
nel deserto, dove il s'arde in
giallisce e solo gli spinosi 
cactus sopravvivono. Clien
telismo, corruzione, mafia e 
misena culturale. Dobbia
mo cambiare a abbiamo bi
sogno delle nostre «forze 
emigrate». Lei deve tornare e 
gettarsi nella mischia per 
nnnovare il nostro linguag
gio inaridito, con provoca
zioni e nuove sinbologie, 
come sta facendo in quesu 
giorni. Cordialmente. 

Mario Bolognarl 
Messina 

Nelle F5 (Spa) 
valgono / 

ancora le vecchie 
regole 

M Caro direttore, 
certamente, la mafia è 

un'altra cosa perché uccide. 
Ma se essa abolisse la pena 
di morte e la violenza fisica 
dal suo codice, che cosa ci 
sarebbe di diverso da altre 
associazioni che hanno gli 
stessi metodi e fini? Non sa
rebbe più mafia o sarebbe 
mafia lo stesso? In che cosa 
è diverso da un mafioso chi 
occupa il potere pubblico, 
più per curare i propri inte
ressi o del suo gruppo che il 
bene comune? chi obbedi
sce più alle regole della sua 
squadra che alle leggi dello 
Stato? chi trama nell'ombra 
con slealtà e ipocnsia invece 
di agire con trasparenza ed 
imparzialità? Quanti appa
rati, burocrazie e gruppi diri
genti di enti pubblici e am
ministrazioni dello Stato so
no stati formati in funzione 
di tali disegni? È stato como

do per molti fare un po' di 
tessere, procurare voti a 
qualche personaggio, propi
ziare contnbuti o pretenderli 
per lo slesso o per il propno 
partito, e assicurarsi una 
bnllante carriera. Chi può 
negarlo che non sia stato 
cosi? Non sempre, certa
mente, ma quasi. In certi in
carichi il mento è opinabile, 
la tessera no. Altro che pro
fessionalità, efficienza, com
petizione, mercato. È stato 
un circolo vizioso per autoa
limentarsi e autoriprodursi. 
Gli altri non contavano, era
no invisibili, non facevano 
parte della stessa bottega. 
Un'epoca si può leggere 
non soltanto guardando l'e
gemonia di un partito, ma 
anche attraverso la camera 
di tanti pio-oli e grandi per
sonaggi. E la nostra oltre a 
tante altre cose è stata an
che quella delle promozioni 
protette. Non soltanto den
tro, ma anche fuori, attraver
so laute consulenze, affida
mento d'indagini di mercato 
per conoscere dati che sotto 
altra veste e con i propri 
mezzi non è escluso già si 
sapessero. È cessata questa 
pratica parassitaria e inde
gna? Dove7 Nelle Ferrovie 
dello Stato (ora Spa) ogni 
volta che si annuncia una n-
strutturazione, risulta evi
dente che la maggiore 
preoccupazione è quella di 
come collocare determinati 
personaggi, come spartire i 
posti soprattutto fr? quelli 
appartenenti alla De e al Psi, 
come ncostruire la ragnatela 
del potere e sostituire quelli 
che sono andati via Mi sem
bra che la cultura sia ancora 
la stessa. 

Michele Serpico 
Roma 

Ad Imperia 
«lezione» col 
prof. Natta 
sulla Resistenza 

M Caro direttore, 
il lettore Gian Cristiano 

Pesavento lamenta giusta
mente, in una recente lette
ra al nostro giornale, la scar
sa conoscenza della Resi
stenza e dell'ultimo penodo 
bellico (compresa la dram
matica vicenda dei campi di 
concentramento nazisti), 
che hanno i giovani, a causa 
delle gravi lacune dell'inse
gnamento scolastico. Ha ra
gione. Bisogna però aggiun
gere subito che. se sollecita
ti, i giovani sono tutt'aitro 
che indifferenti. Valga un 
esempio nella stessa provin
cia (Imperia) di Pesavento. 
Su iniziativa dell'Istituto sto-
nco della Resistenza, delle 
Associazioni partigiane, dei 
sindacati pensionati e del fi
lo d'Argento (Auser), si so
no svolte diverse iniziative 
verso le scuole contro il raz
zismo, la xenofobia e l'anti
semitismo, che hanno otte
nuto successi più che lusin
ghieri. Riassumiamo breve
mente. Antefatto: distru
zione in diversi istituti scola
stici (secondarie supenon) 
di Imperia di alcune centi
naia di volumi, pnma del 
«Diario di Anna Frank», poi 
delle «Lettere dei condanna
ti a morte della Resistenza», 
entrambi editi da l'Unilù. 
Successivamente, con la 
partecipazione di centinaia 
di studenti, di ex combatten
ti della libertà, di professon. 
sacerdoti, antifascisti, più il 
popolo della sinistra, si sono 
tenute due conferenze sui 
temi dei libri. Oratore d'ec
cezione, in entrambi i casi, • 
Alessandro Natta. Grande 
attenzione e grande parteci
pazione, con interventi e do
mande dei giovani che di
mostravano due cose: che 
erano interessati alla storia, 
ma anche ai legami con l'at
tualità e che avevano letto ì 
libri. L'iniziativa successiva: 
una borsa di studio, in libri 
(Fenoglio, Levi, Calvino, Ri-
goni-Stern, ecc ) per i mi-
glion elaborati su temi in ar-
gomento (alcuni, bellissimi. 
vengono pubblicati sul Se
colo XIX), con premiazione-
conferenza (erano i giorni 
della bomba di Firenze), di 
nuovo nuscilissima. Piena la 
collaborazione dei presidi. 
Un avvio felicissimo per il 
Cinquantenano della guerra 
di Liberazione. Riflessione 
finale: quando le iniziative 
sono giuste, si rompono tutti 
i muri dell'agnosticismo. 
Anche i giovani vogliono co
noscere. Conoscere per ca
pire. Basta stimolarli nel mo
do giusto. 

Nedo Ometti 
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